
Corriere del Ticino 
Lunedì 11 novembre 202420 CULTURA & SOCIETÀ

Tra le molte celebrazioni di 
Giacomo Puccini che hanno 
puntellato  il centenario del-
la sua scomparsa  – e che con-
tinueranno a  farlo anche nei 
prossimi giorni, visto che il 
triste anniversario cade a fi-
ne novembre – quella anda-
ta in scena ieri pomeriggio in 
una gremitissima Sala Teatro 
del LAC, è senza dubbio tra le 
più imponenti in assoluto: 
erano infatti molto più di 
cento, tra cantanti e musici-
sti, sul palcoscenico ad omag-
giare il compositore toscano. 
C’erano infatti gli oltre 70 
componenti del Coro Lirico 
di Lugano, i musicisti dell’or-
chestra da camera Opera Vi-
Va, la quindicina di voci bian-
che del coro giovanile La Mu-
sica di Julia Gertseva e un ma-
nipolo di importanti solisti (il 
soprano Serena Farnocchia, 
i tenori David Baños e Fabio 
Valsangiacomo e il baritono 
Eugene Villanueva), chiama-
ti a... marciare insieme agli or-
dini del maestro Andrea Cu-
pia.  Compito non semplice, 
che il vulcanico direttore di 
Arogno ha  assolto al meglio 
bilanciando, all’interno del 
vivace programma, estratti 
del grande repertorio operi-
stico pucciniano strumenta-
li, solistici e altri in grado di 
esaltare la potenza sonora sia 
dell’ensemble canoro sia del 
complesso strumentale che 

non ha esitato  a spingere al 
massimo –  soprattutto i fia-
ti – in modo da sottolineare 
il carattere epico-drammati-
co delle composizioni. Pro-
gramma che si è aperto con 
un triplice sunto de Le Villi, 
con un breve ma intenso ca-
pitolo della Madama Butter-
fly (il celebre Coro a bocca 
chiusa), seguiti dal duetto  so-
prano-tenore O soave Fan-
ciulla della Bohème e dal Te 
Deum della Tosca. Nella se-
conda parte, invece, spazio 
dedicato soprattutto all’ulti-
mo capolavoto del composi-
tore toscano, quella Turandot 
che non riuscì a completare 
a causa della sua scomparsa 
ma che rimane tra le sue com-
posizioni più famose soprat-
tutto grazie all’aria, Nessun 
Dorma, divenuta un autenti-
co emblema dell’intero mon-
do operistico. E che con la po-
tente voce del tenore David 
Baños ha ovviamente conclu-
so il recital luganese, tra gli 
scrocianti e convinti applau-
si del pubblico. Mauro Rossi

Un’imponente 
celebrazione 
pucciniana 
IL CONCERTO / LAC strapieno e convinti 
applausi per il tributo al compositore del Coro 
Lirico di Lugano diretto da Andrea Cupia

Coro, orchestra e solisti dell’omaggio a Puccini.  © CDT/PUTZU
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Anche il critico musicale, suo 
malgrado, può subire il fasci-
no di un interprete prima di 
avere avuto la possibilità di 
ascoltarlo «dal vivo».  Così mi 
è capitato di aver ammirato la 
violinista olandese Janine Jan-
sen ancor prima di averla sen-
tita venerdì sera al LAC di Lu-
gano nel concerto tutto dedi-
cato alle tre sonate per violino 
e pianoforte di Johannes 
Brahms (eccellente e discreto 
partner al pianoforte, 
Sunwook Kim), ascoltando 
più volte la sua fantastica in-
cisione del Concerto per violi-
no di Jean Sibelius, registrata 
a Oslo con il direttore finnico 
Klaus Mäkelä. Per molti anni, 
stante le stroncature del filo-
sofo T. W. Adorno e dei suoi se-
guaci, quasi ci si sentiva in col-
pa nell’apprezzare il concerto 
di Sibelius (a quei tempi dife-
so dal suono stupendo di 
Christian Ferras con i Berliner 
e von Karajan). Sentire con 
quanta naturalezza Mäkelä 
costruiva il dialogo con un vio-
lino della sensibilità della Jan-
sen, una vibrante composizio-
ne di virtuosità trasfigurata, 
brunito suono stradivari e in-
tenso temperamento, mi sem-
brava mandasse a casa gli 
scimmiottatori degli sprez-
zanti pre-giudizi di Adorno. A 
quanti lo ritenevano un relit-
to del passato tardoromanti-
co, andrebbero ricordate le 
parole che Sibelius indirizzò 
al monumento del violino dei 
suoi tempi, il celeberrimo vio-
linista e notevole composito-
re Joseph Joachim, protetto di 
Mendelssohn, «spalla» di Liszt 
a Weimar, dedicatario dei più 
importanti concerti del perio-
do tardo romantico (Bruch, 
Dvorak) e quasi co-autore del-
la parte violinistica del Con-
certo di Brahms, che tra l’altro 
la Jansen ha inciso da par suo 
con Antonio Pappano a Lon-
dra.  Il celebre Joachim, pre-
sente alla prima berlinese del 

Concerto di Sibelius, non ave-
va esitato a definirlo «abomi-
nevole». «Sono desolato per 
lui» – scriveva il compositore 
finnico – «ma ha perso il con-
tatto con lo spirito del tempo». 
Sentire «lo spirito del tempo» 
vale a dire quello che Joachim 
sentiva in Brahms e non in Si-
belius, è quello che più ci affa-
scina quando una solista di 
una giovane generazione co-
me la Jansen si accosta ad ope-
re come le sonate brahmsiane 
eseguite in una sala del LAC 
assai gremita e attenta.  

Le caratteristiche foniche 
della Jansen, la gestualità cir-
colare in dialogo avvolgente 
con il pianoforte, la pronun-
cia sempre elegante e genero-
sa, la bellezza e la varietà del-
la sonorità in «piano» e «pia-

nissimo», lo slancio sinuoso 
delle frasi liriche, la ritmica 
decisa di scherzi e «presto» (a 
parte un «vibrato» frequente), 
hanno reso la sua interpreta-
zione particolarmente sugge-
stiva e aderente allo spirito 
brahmsiano.  

Il pubblico è stato condot-
to senza enfasi in quel mondo 
solitario e contemplativo che 
Brahms decantò nelle famose 
estati 1886 e 1888, passate a 
Hofstatten, nei pressi del lago 
di Thun, dove videro la luce la 
Sonata in la maggiore e quel-
la in re minore. Un cammino 
che mostrava la bellezza cre-
puscolare di uno sguardo ras-
segnato e vitale che decanta 
l’esistenza umana con strug-
gente lirismo.  

«Nessuna altra opera di Jo-
hannes mi ha rapita così com-
pletamente. Ne sono stata fe-
lice come non lo ero da gran 
tempo», confessò la sua Musa 
e amica di tutta una vita, Cla-
ra Wieck vedova Schumann, a 
proposito della Seconda sona-
ta, la cosiddetta Thuner-Sona-
te. Clara che figurava all’inizio 
della seconda parte del pro-
gramma di venerdì con le sue 

tre raffinate romanze per vio-
lino e pianoforte, perfetta-
mente a loro agio fra i capola-
vori dell’amico Johannes, e nel 
loro stile nobilmente roman-
tico sempre memori dell’amo-
re per il defunto mentore e 
marito, Robert Schumann.  

Molto appropriate anche le 
scelte dei fuori programma, 
offerti da Janine Jansen e ri-
chiesti dagli applausi convin-
ti del pubblico. Prima una tra-
scrizione per violino del lied 
per voce grave, Feldeinsamke-
it, solitudine campestre, me-
ravigliosa espressione della 
malinconia brahmsiana; poi 
chiusura nel segno esaltante 
dell’incisivo Scherzo della So-
nata FAE: sonata che prende il 
nome dal famoso acronimo 
FAE (Frei aber einsam), libe-
ro ma solo, che divenne il 
motto di vita del solitario 
Brahms. Sonata collettiva che 
Schumann, il suo allievo Al-
bert Dietrich e Brahms scris-
sero «nell’attesa dell’arrivo del 
loro riverito e amato amico 
Joseph Joachim». E così il cer-
chio si chiudeva nel grande 
segno del violinista che ha fat-
to epoca.  

Janine Jansen, autentica regina contemporanea del violino.

Il poeta greco Esiodo (VII-VI se-
colo a.C.), nel poema di 826 ver-
si Le opere e i giorni descrive 
un’umanità che, ai primi tem-
pi dell’esistenza, era immune 
da malattie e dalle crudeli in-
fermità della vecchiaia. Esse 
erano considerate realtà con-
crete racchiuse dagli dèi in un 
grande vaso di terracotta. Per 
castigare l’uomo che offendeva 
continuamente gli dèi, la dea 
Pandora scoperchiò il vaso. Da 
allora malattie e sofferenze, 
considerate punizioni di divi-
nità irritate, imperversano e 

umiliano l’uomo. Nacque la 
pseudomedicina, basata 
sull’origine soprannaturale del-
le malattie e su procedure re-
ligiose e magiche che non era-
no rimedi. Era una medicina, ha 

scritto un grecista, da Mille e una 
notte. Chiunque poteva presen-
tarsi come medico e intascare 
onorari: se il malato guariva era 
merito suo, se moriva era colpa 
del dio offeso. La pseudomedi-
cina religiosa, magica e cialtro-
nesca, imperversò nel mondo 
greco e romano fin quando non 
s’impose, fra contrasti furibon-
di, la medicina d’Ippocrate (IV-
III secolo a.C.), il principio fon-
damentale della quale era la ri-
cerca delle cause naturali delle 
malattie. Per Aristotele, Ippo-
crate «è il medico più grande». 
Ippocrate e la sua scuola cerca-

rono le cause naturali delle ma-
lattie nel corpo e non nelle ire 
divine. Un esempio: nel testo 
Arie, acque e luoghi il medico ip-
pocratico ritiene che l’impoten-
za e la sterilità diffuse fra gli Sci-
ti fossero dovute all’eccessiva 
pratica dell’equitazione, che 
avrebbe danneggiato le vie se-
minali. Per Erodoto,invece, era 
una punizione della dea Afro-
dite, per il saccheggio di un suo 
tempio ad opera dagli Sciti. En-
trambe le spiegazioni sono fal-
se, ma quella ippocratica ha una 
base naturale. Esempio ancora 
più clamorosa è l’interpretazio-

ne dell’epilessia. Per la sua 
drammaticità, si legge nel testo 
ippocratico, «maghi, purifica-
tori, ciarlatani e fanfaroni» la ri-
tenevano una «malattia sacra» 
e prescrivevano di evitare «ve-
sti nere, essendo il nero morta-
le». Il medico ippocratico rite-
neva che fosse provocata dal 
cervello ammalato. Del cervel-
lo c’è nei testi ippocratici una 
descrizione stupefacente, che 
ogni neuroscienziato di oggi 
condivide: con esso «pensiamo, 
comprendiamo, vediamo, co-
nosciamo il male e il bene, il 
brutto e il bello». Il valore cultu-
rale della medicina ippocrati-
ca è immenso, anche se l’igno-
ranza dell’anatomia e della fi-
siopatologia portavano a con-
cezioni irreali, come gli starnu-
ti che causano emorroidi e le 
purghe che curano disturbi me-
struali. Solo lentamente la me-
dicina naturale s’impose, e Da-
miano Fermi, insegnante di let-
terature classiche dell’Univer-
sità di Siena, in uno studio 

esemplare descrive i contrasti 
e poi il lento imporsi della me-
dicina naturale, che alla fine del 
XIX secolo sboccherà nell’attua-
le medicina scientifica. Fermi 
arricchisce il magistrale raccon-
to con una scelta molto felice di 
testi classici, dal leggendario ed 
enciclopedico Corpus Hippocra-
ticum e dalle molte opere di Ga-
leno, e di riflessioni e testimo-
nianze di filosofi come Platone 
e Aristotele, di storici come Ero-
doto, Plutarco, Livio e Tucidi-
de, di poeti come Omero, Esio-
do, Pindaro e Ovidio, e inoltre 
di Seneca, Cicerone, Aristofa-
ne, Plinio il Giovane e Plinio il 
Vecchio, Celso ed altri. La tap-
pa fondamentale della medici-
na, d’essersi liberata dai condi-
zionamenti magici e religiosi 
è un evento fondamentale nel-
la storia della cultura.  
Arnaldo Benini 

Damiano Fermi, I greci, i romani 
e... la medicina. Carocci editore. 
Pagg. 228, € 16.

Grazie ad un’ampia 
selezione di testi greci 
e latini, l’autore mette 
in evidenza il difficile 
percorso delle idee

La «scienza» medica nell’antichità 
tra superstizioni, errori e intuizioni 
SAGGI / Uno studio esemplare ripercorre la storia culturale della medicina nell’età classica

Janine Jansen, il violino  
e lo spirito del tempo 
LA RECENSIONE / Particolarmente suggestiva e aderente allo spirito brahmsiano la 
performance offerta nel fine settimana al LAC di Lugano dalla violinista olandese che ha 
deliziato la folta platea con pagine del compositore tedesco e dell’amica Clara Schumann

Gestualità circolare 
in un dialogo 
avvolgente con il 
pianoforte hanno 
caratterizzato il recital

Oltre un centinaio   
i cantanti e musicisti 
che hanno passato in 
rassegna il repertorio 
dell’operista toscano
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